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VL1ISO IL i m W K G X O IH M1LAAO 

Quotidiani , periodici e ri­
viste si sono in questi giurili 
interessati dei giornali di fab­
brica. Abbiamo letto con at­
tenzione questi articoli. Molti 
di essi cont inuano a rivela­
re la e scoperta » di un fe­
nomeno: il giornalismo ope­
raio, cioè gli operai che Mimi» 
scrivere articoli, i lavoratori 
che sanno redigere un gior­
nale, ecc. Se ciò poteva essere 
giusto in un primo momento, 
quando i giornali di fabbrica 
hanno pie-o a svilupparsi , og­
gi non lo è più. Cont inuando 
tosi si arriva ad una nuova 
scopet ta: quella che la pub­
blicistica italiana conosce po­
co gli operai, il mondo ope-
• aio. .la fabbriui . 

Non si può vedere il gior­
nale di fabbrica ionie un fe­
nomeno. una cosa a sé stante. 
Il giornale di fabbrica è una 
delle espressioni della (nata­
li tà della classe operaia, clas­
se che oggi sa interpretare e 
difendere gli inteiessi na/ io-
nali e che si presenta come 
nuova classe dir igente polìti­
ca. U giornale di fabbrica è 
soprat tut to , prima di ogni al­
tra co»a, un solido s t rumento 
di lotta nelle inani della classe 
operaia. Abbiamo detto que­
sto per sottolineare maggior­
mente come gli operai redat­
tori e direttori dei dieci gior­
nali di fabbrica, promotori 
del prossimo Convegno na­
zionale della s tampa dei la­
voratori , abbiano pensato su­
bito di non fare una para ta 
propagandist ica di esaltazio­
ne dei loro giornali , ma un 
convegno di lavoro, dove si 
discutono e si pongono pro­
blemi di lotta. 

Infatti , ecco uno stralcio 
dell 'appello da loro diretto 
agli altri giornalisti operai , 
agli uomini di cul tura , ai gior­
nalisti professionisti e ai sin-

al 11 Congresso della cul tura 
popolare, perchè questa è la 
nostra cul tura . Il nostro gior­
nale, del quale io sono uno 
dei ledat tori , lui alla propria 
basi- il compito di operare 
per rafforzare l'unità operaia, 
Vanità fra operai, tecnici 
e impiegati, per .stringere 
sempre più solidi legami tra 
la fabbrica e gli abi tant i del 
quartiere, perchè anche nel 
quart iere diffondiamo il gior­
nale. In definitiva il nostro 
periodico di officina affian­
ca Tazioiie dei partiti operai 
e dei sindacati unitari per ac­
crescete e ralTorzare nell'ope­
raio la propria coscienza di 
classe. Anche questo è cul­
tura. Perciò il giornale di fall­
iti ica, oltre ad essere un pro­
pagandista ed un agitatore 
collettivo, è uno strumento di 
cul tura , un creatore ed orga­
nizzatore di cul tura >. 

Indubbiamente quel che di­
ce l'operaio della e Pignone > 
è esatto, ma soffermandoci a 
qiir-lo solo aspetto non pos­
siamo renderci conto comple­
tamente della funzione cul­
turale del giornale di fabbri­
ca e non si può chiaramente 
capire peichè i promotori 
del convegno di Milano nel 
loro appello si siano rivolti 
con tanto calore agli uomini 
di cul tura . L'eco allora come 
un operaio tornitore della 
H.I.V.. diret tore del giornale 
di fabbrica di quella offici­
na, in un suo intervento al 
recente convegno provinciale 
torinesi- della s tampa operaia. 
completa la questione. < Gli 
operai — dice il diret tore del 
Selle B — si interessano vi­
vamente ai problemi dell 'ar­
te. il nostro giornale ha or­
ganizzato più volte mostre 
d 'arte. // Martello, del Can­
tiere Ansaldo di Livorno. Il 
Tramniere. giornale dei t ram-

MILANO — (ìtiio Cervi si appresta a un'altra prova «Iella 
sua lunga carriera: l'interpretazione del « Cyrano di Ber-
«erar » ili Itostantl, che andrà In scena tra breve al Nuovo 

DOPO L'ASSEMBLEA DEL NEOREALISMO A PARMA 
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Certamente, non v'cr.i perio­
do migliore di questo, per con­
vocare a Parma quel convegno 
che si è svolto nei giorni scor­
si, alla insegna del - neoreali­
smo cinematografilo ». \ \ m c'era 
periodo migliore di questo, e il 
perchè lo abbiamo intuito chia­
ramente quando, la prima sera 
del convegno, tutti i parteci­
panti .ul. esso si sono raccolti 
in un iincm.1 parmense, ed han­
no assistito alla proiezione di 
una singolare • antologia », la 
antologia del neorealismo, toni-
posta per l'occasione d i alcuni 
volonterosi giovani lineasti. Per 
tre ore, sullo schermo, abbiamo 
rivisto con cornino/ione tutti i 
personaggi del cinema ili questi 
anni: dalla popolana e dal sa-
e erdote di Rorn.t, città aperta, 
ii partigiani di Paisà, ilei Sole 
sorge ancoia, via via fino ai 
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bimbi di Stilisela, all'operaio di 
Ladri di biciclette, alle mondi­
ne di Riso amaio, ed ancora 
più avanti, per giungere ai gio­
vinastri dei Vitelloni. Scorgendo 
la linea dell'itinerario, nello svol­
gersi di una rigida imitologia, 
programmaticanientt priva di al­
cun commento o illustra? ione 
critica, abbinilo compreso, dun­
que, come fosse proprio giunto 
il momento di arrestare un at­
timo i passi, e controllare un 
po', sulle cu te , se, per avven­
tura, non si fosse smarrita la 
strada. Ira necessario, urgente 
ed improrogabile, questo conve­
gno, durante i tre giorni del 
quale cineasti e critici si sono 
guardati in faccia, si son detti 
cose spesso dure, spesso aspre, 
ma sempre animate dallo spi­
rito unitario che poi è stato 
riconosciuto dalla dichiara/ione 

IL MOSTRO DELL'H1A1ALAYA E* L EUGENI) A 0 REALTÀ? 

dncalist i : * Il giornalismo O/JC- vieti dì Genova, ed altr i an 
mio intende — soprattutto — 'coni si adoperano costante 
condurre la sua battaglia per 
che nella fabbrica vengano 
difese In libertà e le conqui­
ste sociali — e in primo Ino­
lio In libertà di stampa — 
ricordando a tutti gli italia­
ni, di qualsiasi opinione, che 
il lirado di libertà e di de­
mocrazia che ni è nella fab­
brica è Vindice più sicuro del­
la cioiltà democratica in tut­
to il Paese: perchè la n'ita 
della fabbrica sia sempre più 
conosciuta e sempre più po­
sta al centro dell'atteit7inne 
<lell opinione pubblica, perchè 
la fabbrica dinenea sempre 
più il centro propulsore della 
otta della nazione ». 

Da queste parole si può 
chiaramente vedere come il 
convegno di Milano sia una 
importante manifestazione o-
peraia. La s tampa di officina 
e una stampa di classe dove 
la lotta ili classe »"• il tèma 
fondamentale, la base sulla 
quale poggia, vive e si svi­
luppa . Il giornale di fabbrica 
è uno «frumento di elevazione 
della coscienza di chiese dei 
lavoratori , perciò uno stru­
mento di lotta. Infatti al con­
vegno di Milano non manche­
rà la discussioni- so : .> i.c 
meglio condurre nella slam 

niente per stimolare nei la­
voratori l 'amore per Parte. 
Anch'essi hanno organizzato 
mostre di pit tura, dove irli 
operai e irli impiegati hanno 
esposto i loro quadri . Forse 
è vero, c'è da parte nostra 
scetticismo per certa p i t tura . 
Ciò è anche dovuto ul Tatto 
che nei quadr i di molti pit­
titi i. e anche di pittori della 
corrente renlista. vediamo di 
rado la vita, le lotte, il la­
voro degli operai, delle fab­
briche. I e stesse cose potrem­
mo dire per la letterafnta. 
Abbiamo in Italia bravi scrit­
tori che. in alcune onere, be­
ne hanno saputo denunciare 
le bru t ture ili questa società. 
descrivendo la miseria e le 
suo conseguenze nelle bo r sa t e 
delle irrandi cit tà, la spte ili 
terra dei contadini del Meri­
dione. Ma irli operai, la fab­
brica. il mondo operaio, le 
sue lotte, in quale libro li 
troviamo' ' Ouasi in nessuno. 
Vi sono anche delle rasioni 
obiettive alla Ita se di questo 
fenonieuo - prosegue il tor-:<" 
nitore - ma soprat tut to ciò 
è provocato dalla iiinncan/n 
di un dialogo fra noi e irli 
nomini di cul tura una non 
•sufficiente conoscenza dei oro-

Si cerca nel Tibet 
"l'uomo delle nevi 

^ 
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Un giornale londinese sta 
organizzando in questi gio: 
ni una spedizione tra le vette 
dell'Ilimalaya. La spedizione 
non dovrà battere record, non 
dovrà raggiungere a marce 
torzate vette dove nessun 
piede ani fino si è inai posato. 
ma do r r à , semplicemente, ac­
certare la reridicifri di una 
leggenda: la leggenda del­
l'" uomo itcUe ner i . 

/ membri di questi» spedi­
zione dovranno penetrare 
profondamente nelle gole del 
massiccio himalayano. inter­
rogare monaci, portatori, con­
frontare dati, ricordi, testi 
monianze. Il mondo è ansioso 
di sapere se il fantomatico 
essere esiste o meno, se è un 
uomo primitivo o un animale 
sconosciuto, se. in una paro­
la, tutta la storia dell'uomo 
delle nevi è leggenda o 
realtà. 

Impronte «-uoriui 

pa^di officina la lotta c o n t r o l l a m i comuni. I l giornalismo 
moni l i . contro irli aftos- operaio. < onte espressione cul­

turale nuova ed autonomo de 
lavoratori che si inserisce nel 
quadro della cul tura na/ioiia-
le. vuol essrre anche il t ra ­
mite. il veicolo che unisce in 
un dialogo nermaneiite. noi 
lavoratori delle fabbriche enn 
il mondo dell 'arte, della cul­
tura. della scienza -. 

MT.t 'STO CAMPAR! 

saturi dell ' industria i taliana. 
contro coloni che cercano con 
ogni mezzo di frenare la mar­
cia iti avanti della classe ope­
raia . Ma non solo. A Milano 
i giornalisti operai approfon­
d i ranno e discuteranno, sulla 
base delle esperienze di ogni 
fingili» giornale, su . u n e 
meglio condurre in qii"-»M 
stampa la battaglia pei la di­
fesa delle libertà e dei diri t t i . 
ilei lavoratori nella fabbrii t. c ; 
perchè al lavoratore sia ricci-. 
nosciuto il diritti» cosiitnzio-1 
naie di collaltorare alla s e - . 
stione dell "azienda. 

¥.' s tato detto che il <«»n-
\ c g n o di Milano è un impor­
tante avvenimento di culti i-; 
ra. Questo è vero. M-t i tic •••-' 
sa non è cul tura nelle mani- Davanti ad un rotto p u b l i c . 
festazioni Hi lotta della clas-e cl.c a f f l ava ù Teatro Eii-eo ti 

Tensili;;, l'uomo che con 
Hillary raggiunse nello scorso 
maggio la vetta dell'Everest, il 
quale e unto da quelle parti 

più volte si è s p i n t o 
in quelle misteriose zone, di­
ce di aver veduto l'essere 
mostruoso durante la sua 
spedizione sull'Everest del 
Htìl, quando faceva parte 
del gruppo cmidafo dall'in 
glese Eric Shipton. L' uomo 
delle nevi - era pero parec 
eh io fontano e Tensin;; dice 
di non aver avuto modo di 
studiarne bene le forme e le 
dimensioni. Tensing aggiun­
ge di essere però certo che 
l'" uomo delle nevi •< camini 
nava eretto sulle due gambe 
posteriori. 

A sostegno di questa vcr~ 
itow ri j-ono le fotografie 

Le prime a Roma 
MUSICA 

I rio di Trieste 

i? Gramsci ci insegna Trm di Tfc^'r ha tenuto Var. 
Questa compagnia si e preferi­

tala co::.e :a naturale continua­
n o ! » de.ia stabi.e che . anno 
<coi>o sotto la gu.da di Luchino 
\';»<onti. r»ppre>-ep.t<> l.a Incan-
dxfta di (Goldoni Tre wrlìe di 
Cecov e Medea di Euripide. ma 

jvar.c età ctei -u->i co-r.poncr.tl ja uarte un opera di Pirandello 
al II Congresso della cul tura j _ , ,.,.n ,,.-„<;.. .. .. «;u-.'i\ net- (annunciata e non rappresentai» 

, u * i • I- rmrrl*i*r> correrlo u^r 1 \ccarie 
che e cul tura la coscienza d , ; ; . : a .,.,,_ o n i r a r i : r J l r J l o i l f , 
c la«C operata. 'nrr.do oue: calore di con«*er_si 

hcco. intat t i , che cosa <h-!c:.i' ti-u-r.nr.-.i t a •• n'u ar.r.i or­
m a nn lavoratore, redat tore j . . , a i ._ n r i- .i--ar.tr .ancor gìo-
ilel giornale della • 1*Ì2;i»ne • 

hi 

TEATRO 

etiti o hi gioia 
eli vivere 

di Bologna: t II nostro pa- guir 'n da (HIP<'O co-vp.e^-o 1»-» \''fT I a ' o l l ! " anno-a questiona 
drone che è uno dei più g r o s - ! ~ 0 ' r ) e R f t . a H e r a ! o zar.e--.ov r h ' ^ dr i t t i d autore m possesso 
si monopolisti i taliani, a p p o * 
piato dal governo, t i ene co­
stantemente al l 'a t tacco per 
consumare il delitto della 
smobilitazione completa del­
la fabbrica. Se voi prendete 
la collezione del nostro gior­
nale ili fabbrica vedrete che 
mai noi operai abb iamo ces­
sato di «indiare e di di-cutere 
per risolvere il problema del­
l 'azienda. Abbiamo presentato 
un nuovo piano produtt ivo. 
abb iamo indicato che occor­
reva r imodernare ed Jmpian- |P» r t j C» :* r a ' -*n t« ricordare l imen 
li. specificando quali macch i - | s « & » « » « « » •« a»*"» P*&™ 
ne occorrevano e dove oc cor- a:ti-«--lma che e VAdag,o eei ct-

r I J , ™ Lun- / W i t . - . a - - n t e l £ " ' ' ' ^ r * A M * ^ i * , un ino . icesto Ratt gan c-rcoci ai clou -.lanoinrir- v-.olino e Mo.r,T:ce,.oj^,^ V e R i 0 ! , e . E 1 ( . „ a n Ja ffl0ia 

de", trio) presiedono infatti qiiel jd, Mirre, ri, Andre Rou-"m rr.as-
raro aff:a?a-rento era/ e a! 'pia i^irvo autore con irò :r»r.ce=~e (di 
:e le loro es«tu7:o:'i raggiunzf,r.fi;ce :i program-ra) riduzione Ca 
an iiveKo d'autentica arte . " - romanzo di John E»fcJ:.t 

no. zt t tn sono propensi a 
credere che lo > peti sta una 
scimmia, sebbene di dimen­
sioni co/ossati. Gli studiosi 
/lamio intanto t radot to il no­
me tibetano < yeti » in « abo­
minevole • ed /ialino battez­
zato, così, il mostro •< /ionio 
niri.s odiosu.s , l'odioso nomo 
delle nevi. 

Naturalmente accanto a co­
loro che sostengono l'esi­
stenza de} fantomatico essere 
ci sono anche coloro che so­
no più propensi a credere ad 
una specie di p.sicoii collet­
tiva. Altri, sempre con l'in-

ste fantomatiche testimonian­
ze, raccontano la .strana « r -
venturn del capi tano Uenni-
kcs del Ci'enio Civile britan­
nico, il quale a 5200 metri 
di a l te : ;u incontrò un piorno 
un giovanotto, completamen­
te nudo. Il capitano s'avvide 
c/te il iporiiue era di ra;2« 
bianca e gli rirol.se la parola 
in inglese. L'altro, senza 
scomporsi, i/lt rispose con 
tatto e cortesia. Era uno stu­
dente, 11 M po ' maniaco, spin­
tosi fin sulle ifinntaptic del-
l'Himalaim per cercarvi la 
felicità. 

KMAXHIXi: ALBERTI tento di sminuire tutte que - | . 
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scattate da Sliipton s u l 11 
misteriose orme trovate nel­
la neve in quella zona. Que­
ste orme misurano dai ."J.ì ai 
40 centimetri di lunghezza e 
dai 20 ai 25 cent imetr i di 
larghezza. L'aspetto più im­
pressionante di esse e l'orma 
dell 'al luce, molto «rosso. ZJC 
impronte /minio potuto ac­
certare che l 'abitante delle 
neui e terne è un bipede. 

Lo « yeti > (e questo il no­
me che gli indigeni hanno 
dato all'» uomo delle ne r i i 
non può essere, dunque , che 
una scimmia o un uomo. In 
ambedue ì casi il mostro do­
vrebbe avere però tlimensio­
ni eccezionali 

Può essere un uomo'' E' 
questa sopratutto la doman­
da cui la spedizione britan­
nica tenterà di dare una ri­
sposta. La scienza non esclu­
de che un uomo possa assue­
farsi alle temperature e alle 
pressioni delle grandi altez­
ze. A questo proposito quut-
ciino ha voluto ricordare 
che gli <• peti .. potrebbero es­
sere discendenti di indiridii i 
condannati da tribunali ti­
betani ad essere abbandonati 
in quelle in tperr ie reoioni. 
Naturalmente il condannato 
avrebbe, a poco a poco, per­
so le sembianze umane, si 
sarebbe abituato ai freddi 
glaciali, avrebbe incontrato 
altri condannati e condan­
nate vaganti anche loro tra 
le nevi eterne, e, forse, 
n r r e b b e procreato altri 
<r peti ». 

Un'ultra test imonianza del­
l'esistenza dello " peli -* è 
data dal racconto dei monaci 
buddisti dello sperduto mo­
nastero di flyangbochi, i qua­
li affermano di avere potuto 
vedere uno - peti - passeg­
giare tranquillamente in un 
prato dinanzi al loro mona­
stero. L'~ uomo » era alto più 
di due metri, era robustissi­
mo. completamente nudo, r 
aveva il corpo ricoperto di 
una fìtta peluria che lo fa­
ceva rassomigliare neH'nspet-
to ad un gigantesco orango. 

Coloro i quali hanno po­
tuto vedere con i loro occhi 
simili bestioni sono parecchi\ 
nelle valli hiwalnyane. Un ' 
geologo, il dottore iV. ^4.1 
Tombazi. che ha scritto un j 
libro («Resoconto di vna> 
spedizione fotografica su il 
ohiacciai meridionali deli 
Kanchenjunga ») riferisce m 1 

un capitolo del volume di, • ~ ~~~~ 
essersi anche lui imbattuto i « ; D A L NOSTRO CORRISPONDENTE'n e-, ic-.u Rol.m-l IV.:sole.--
un essere de? oe^ere ! i . Siete fortunato, R ov*noito — 

i'AKIG!. A — l'.e.ii; rour- \h;, rietto Dorge'.e- ,": nuovo 
r. or. cr:t:,(. fttc-rtr.o J: unj?lett.> — questo è il *o!o anr.o 
Z.'--r.,tU- r.om'T.i. ir.<». hn r:re-t-n cui ii premiato vieni- iinthi 
vut' , *'".. .- tempo 3 * " ' 

fin.ile: la convinzione dell.i im­
portanza grande del neorealismo 
e la necessità di difenderlo dai 
pericoli « di natura sia o^i^ct-
ii\a iia M> î;cttiva -. 

•viro. , fustiiltoso 
Quale è stato il cammino del 

cinema italiano, in que-ai anni. 
dal primo dopoguerra ad oggi? 
Allora nacque quello che fu de­
finito il " neorealismo - ili cui 
si parla. In realtà, si ì- giunti 
al momento in cui quel « neo » 
sembra divenuto quasi fastidio­
so. In quel « neo » c'è quasi la 
convinzione che si stia parlan­
do di un fenomeno contingente 
iti un epigono di qualcosa d'al­
tro, di un'avvenimento transi­
torio, clic deve inevitabilmente, 
prima o poi, finire. \\.\ detto 
De Sica J ie « il neorealismo non 
è morto, è appena nato ». Di­
chiarazione bella, dichiarazione 
di padre affettuoso, che vuole 
difendere la sua tenera creatu­
ra dalla ostilità e dagli attac­
chi. Ma bisognerebbe respingere 
del tutto addirittura questo di­
scorrere ili nascita e ili morte. 
I". ciò potrà essere fatto se, pri­
vandoci del - neo », parleremo 
soltanto di realismo, di ciò che 
non è nato ieri, uè morrà do­
mani, della essenza stessa del­
l'arte; iosì ci intenderemo me­
glio, e il « neorealismo italiano » 
apparirà allora come una nuo­
va, ricca, esperienza del grande 
movimento realista nelle arti, 
come la ricerca di un partico­
lare linguaggio nazionale nell'am­
bito di una insostituibile espe­
rienza storica, come la dichia­
rata attenzione a certi temi par­
ticolarmente significativi di una 
realtà più vasta. Uno dei pc-

icoli del neorealismo è dunque 
questo: il fermare l'attenzione 
soltanto sul linguaggio conqui­
stato dai nostri grandi maestri 
del nostro cinemi, e fare di ciò 

unico dato culturale ed este­
tico del fenomeno. 

L'esistenza di questo pericolo 
appare chiara quando si vedono 
i nostri recenti film, e li si met­
tono a confronto con quelli del­
la «nasi i ta»: qualcosa è venuto 
meno, non c'è dubbio, e certe 
corde non riescono più a vibra­
re. Spcs<ó i personaggi divengo­
no nncchictte. e le situazioni 

poetiche si fanno esercitazioni 
bizzarre; spesso la polemica di­
viene sberleffo, e c'è disatten­
zione ncll'individuare i punti di 
crisi della società. Perchè? — 
Ma è chiaro! — dicono i « cat­
tolici », come si sono definiti al 
convegno —. Ciò avviene perchè 
i punti di crisi non esistono più. 
Fsistcvano nel 1945, in una Ita­
lia turbata dalla guerra, distrut­
ta ed angosciata, ma non esi­
stono più oggi, liceo perchè — 
essi dicono — del « neoreali­
smo * è rimasto soltanto il lin­
guaggio, e tale linguaggio non 
risuona onestamente, in una real­
tà sociale mutata —. lì' questa 
una variazione un po' più in­
telligente della nota polemica 
dell'onorevole Andreotti contro i 
film realistici, quando egli in­
vitava i registi a non ignorare 
le vite dei santi, o dei profeti 
della borghesia. Ma qui è in­
tervenuta la autorevole parola 
di Filippo Sacchi, borghese e li­
berale, il quale ha fatto un sug­
gestivo predicozzo ai teorici del­
la borghesia. L'editorialista della 
« Stampa » ha ironizzato su co­
loro che si lamentano perche 
nei film italiani realistici si ve­
dono soltanto operai, poveri, e 
discredati. — Volete film sulla 
borghesia? — egli ha domanda­
to — Ebbene, fateli. Ma, per 
carità, non mostrateci quei bravi 
borghesi capitani d'industria, bel­
li e felici, onesti e lavoratori, 
che non esistono in realtà —. 
I:. il problema ritorna: il reali­
smo è nella scelta dei personag­
gi, che siano tipici di tipiche 
situazioni sociali. 

l'urla Zavaltiai 
Zavanini — che è stato a 

lempo l'imputato ed il Pubbli­
co Ministero in questo processo 
al cinema italiano — ha intuito 
bene quel che c'è da fare, 
piando ha parlato a lungo del­
l'uomo, dell'uomo che incontria­
mo ovunque, all'angolo d e l l a 
strada, sul tram, nelle terre di 
Calabria, o in tanti altri luo­
ghi, dell'uomo che ci mostrerà, 
con i suoi atti sinceri, di che 
problemi egli sia l'agitatore, di 
che drammi egli sia protagoni­
sta. — Andiamo a vedere — ha 
detto Zavanini —. Si parla tan­
to della miseria in Italia, e c'è 

inchiesta », che deve animare 
l'artista. 

Ma qui c'è un intoppo. Ed è 
quello venuto fuori nella dichia­
razione finale, dove si parla di 
quelle tali « difficoltà soggettive 
ed oggettive *. E' vero, cioè, che 
ci sono delle difficoltà sogget­
tive, ed esse risiedono, se vo­
lete, nella incapacità di certi' 
artisti a superare il diafram­
ma che separa la cronaca dal­
l'art;, il documento dal docu­
mentario, il naturalismo dal rea­
lismo. 

Tartufo scoperto 
E' vero che ci sono in­

comprensioni, difetti culturali, 
malintesi e poca modestia. Ma 
tutto questo può fiorire soltanto 
in una atmosfera di illibertà 
quale è quella che si respira oggi 
nel cinema italiano. Le relazioni 
di Carlo Lizzani e dì Virgilio 
Tosi, sulle vie del realismo e 
sulla censura, quella di Casira­
ghi sui rapporti con il pubblico 
sono state ricche di una esem­
plificazione importante e deci­
siva: esse hanno sbugiardato 
quella tesi tartufesca della man­
canza di motivi di crisi nella 
società italiana. I motivi ci so­
no, sono palesi (Guido Aristar­
co ha ricordato i recentissimi 
fatti di Orgosolo) essi sono for­
se ancora più gravi e pressanti 
di qualche anno fa. Ma più gra­
ve e pressante si è fatta anche 
l'azione della miope censura go­
vernativa, irrigiditasi in una con­
cezione fascistica; più grave si 
è fatta la influenza diretta ed 
indiretta, organizzativa e spiri­
tuale, della parrocchia, come ar­
ma di diseducazione del pubblico, 
e di spinta al conformismo so­
ciale degli autori (Gian Carlo 
Vigorelli ha auspicato addirit­
tura un ritorno al Medioevo). E' 
una barriera, una barriera grave 
da superare, ed è questo il muro 
clic il realismo ogai ha dinanzi 

sé, la barriera che lo li­
mita, che rischia di impedirne 
lo sviluppo. Il cinema italiano 
ha bisogno di libertà, e la crisi 
del cinema è crisi di libertà: 
libertà delle coscienze, libertà 
economica, perche il cinema — 
volenti o nolenti — si fa con 
i milioni. E' urgente qui un di­
scorso ai produttori: Io ha fatto 

stata anche una inchiesta parla- Fulvio JaccJii.i, analizzando con 
lucidità di cifre la invadenza del 

LONDRA — (bar i le Ch;iplin fotografalo ron la moglie Oona nrIM c.-ipil.ile britannica. 
dove si trova ila alcuni ciorni. forse alici scopo ili ceri-are interpreti per il su» pros­
simo film. Interrogalo dai siorn;iliMi. il granile artista bn smentito nuovamente rhc -au­
gello della sua nuova opera cinrmatograOra possa essere la vita del famigerato senatore 
.MarCarthv. «Sarebbe una r«Vsa di vertente > — avrebbe tlii hiaratn Ch.iplln —: « Ma il n.in 
film lo sarà anror.i ili più ». La stesura ilei soggetto, secondo numerose vnri. e a buon punto 

nicntare. Ebbene, con il più pe 
netrante mezzo del cinema, fac 
ciamo anche noi la nostra in­
chiesta, andiamo a vedere. E 
questo il primo gesto da fare 
Innanzitutto occorre conoscere la 
realtà per poi rappresentarla —. 
I-sposizione felicissima, intrave­
duta nella girandola verbale di 
cui Zavanini ha dato saggio, 
esponendo un cumulo di idee. 
di spunti, di accenni talvolta 
disordinati, ma pur sempre sin­
ceri. Zavanini è un fenomeno 
estremamente significativo del 
nostro cinema, e a Parma egli 
è stato il centro della discus­
sione. Ma se anche certe sue 
formulazioni teoriche appaiono 
» ','•.(> .tradossali e a qualcuno 

troppo fumiste. è pur vero che 
•la oueste idee son sorti i più 
bei film del nostro cinema. Non 
c'è dubbio: Zavanini, ha detto 
qualcuno con ironia, è proprio 
il contrario di tanti nostri padri 
Zappata: e g l i talvolta predica 
male, ma certo razzola bene. Ed 
occorre comprenderlo: cosi come 
hi fatto Maselli. ad esempio, 
che ha chiarito assai bene quel­
la sui teoria della « inchiesta -, 
traduccndola nello « spirito di 

•apit.ilc americano, che sacrifica 
il cinema nazionale; lo ha fatto 
il produttore Guarini, che ha 
fermamente rilevato -orae il buon 
cinema italiano sia nato senza i 
nrnduttori. anzi, spesso, contro 
la stessa volontà dei produttori, 
i quali sono stati e sono talvolta 
così miopi da ignorare che il 
buon cinema è anche un buon 
iffarc. 

Queste cose sono state dette: 
e non valgono e smentirle i ri­
chiami al Vangelo che — con 
un pizzico di insincerità — ha 
fatto Gian Luigi Rondi. Queste 
cose sono state dette, e sono il 
dato più interessante de! Conve­
gno di Parma: di questo con­
vegno che si doveva fare e che 
si è fatto e che speriamo si 
faccia di nuovo. Ot;gi di fronte 
agli artisti si pongono obiettivi 
per conquistare i quali occorre 
una lotta, alla quale ha richia­
mato Luiai Chiarini: occorre 
che. nella loro coscienza, gli ar­
tisti siano consapevoli delle ne­
cessità di lottare, e di non at­
teggiarsi ad aquile incatenate. Le 
cncne — che sono pesimi — 
bisogna «apersele scrollare di 
dosso 
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Tuffi gli abitanti delle val­
li himalagane sono convinti 
dell'esistenza" dello - peti ». 
•Alcuni sostengono che questi 

T# •ta f.riata di E'.fna di Troti misteriosi abitanti delle nevi 

tert abbiamo avuto un saggio di 
<.-:rattv? inte-nreta^ionl. Ci piace 

revano, abbiamo det to v,irie 
^ l t e quali «ono i «settori pro­
dutt ivi della fabbrica più do-
IMÌIÌ e con quale iniziativa 
era ed v pn«ih i le risolvere 
queste debolezze. \ n n r i •sia­
mo mai stancat i di dire che 
non è licenziando che si talva 
la fabbrica, ma sf ru t tando 
tnt t i pii impianti . Abbiamo 
sempre ìnt l ic . i toi mercati <hc 
possono assorbire la nostra 
prodazione e che ««no soprat­
tu t to quelli dell 'Europa orien­
tale, dell 'Unione sovietica, del-
la Cina, paesi con economia 
complementare alla nostra. 

«òiamo venuti a d ire questo 

tato Trio di Bra^rr.5 
Opera poco nota, il Trio «si 

Martini! ycrltto dall'autore in 
d.eri 2iorni ne: maggio 1930. ci 
è «err.ìirato un lavoro r#»i co­
struito e talvolta, scorrevole e 
-.n<-. 1^ «lite semplice ett im­
mediato nrniama a grandi n-
nee 1 Classici boemi ?ui quali 
questo compositore, boemo »n-
cTVegll. si ronr.ò agM Inizi de:m 
sua carriera 

Nutriti applausi alla line dt 
ogni opera hanno salutato il 
Tno di Trieste che. al fronte al­
le insistenti richieste del pub­
blico. ha dovuto concedere due 
brani fuori pmeramrr.a uno di 
Beethoven ed uno di Dvorak 

di n-.ec:o c e cuc:re con ur.n 
:ro:va la : :o *rcch:a 'juantri a' 
cattivo coito una -»er.e di fred 
dure ta l mo'ivo ar.tiro d: ««.tre 
tent anni de: vosero cor. «echi» 
spregiudicato le figure che :a 
storia (e magari j» retorica che 
da es5a e nata per .e cattive 
letture) ci ha i n n a t o piene d: 
fascino, ricche di gloria e di tra­
dizione. 

I/esecuzione ha cercato co-n* 
meglio non era possibile di ripa­
rare al vizi doriglr.e dei lavoro. 
la beila scena di Coltellacci, la 
squillante recitazione delia Pa-
gnanl. quella burbera e ironica 
di Si neh 1. la grazia puntiglio** 
de::a Mammt. la monotona bo­
nomia del Costa, e la regia sa­
piente e delicata di Sai vini sono 
riusciti a strappare qualche ap­
plauso Ma a che serve tut to 
questo"» serve al teatro? Serve 
agli attori? Noi veramente, non 
diremmo. t I. 

r e n a o Ta no:a di a.«-intere a! eterne siano ài due specie, 
l'una di maggiori e l'altra di 
minori dimensioni Quelli più 
grondi raramente scendereb­
bero al disotto dei 5000 me­
tri Sembro poi che la zona 
più frequentata da questi 
mostri sia quella del pasto 
Saugpa Lo e la ralle del 
fiume Dudh Khosi. Alcun1 

\ - yeti • di taalia minore <rono 
stati r is i i inforno al villag­
gio di Ponga. In questa zo­
na le spedizioni che vi si sono 
addentrate hanno sempre 
avuto dei fastidi con i loro 
* sherpas », i portatori tibe-
tiani, i quali sono decisamen­
te contrari a passarvi la not­
te 

Che cosa pensano gli scien­
ziati di questo mostro è pre­
sto detto. Alcuni sostengono 
che lo * yeti « offro non sa ­
rebbe che un essere p r imor­
diale. una specie di anello di 
congiunzione tra l'uomo del­
le caverne e l 'uomo moder-

nr.m-ctoi nutrito -. I/ci»-ez:one e un 
.! c.nquanTc---m<> Prt-m »> Gon-j r,nid?gio al c.nquanten.ino del-
couit per il ~u" Loro ti fmjM>: '* grande man:fe;tiZi)ne lei-
dei mo-n, r.r.i 1-.-<-, \'r,i ooivj 'er..r:.i. !i qu ile. 1 or.t-.ir:.tmen-
scorn» so:*'» <> p-cu.lor. rr.o d t-̂  •'« quanto ;<vv ene in l:.i|:n. 
Pierre Oa~ ar Appena qjnr.m-!-ori v.; mai a u r o scrittore 5.a 
tacinque m.n-it *o-o «« t ne- j ror.sìcrsto. ma. in omaggio « 
rr--ar i . inf.it*. .11 :.o\» acca ic-[ qu mio -tnb.'.to «*.'• Goncourt 
m.c: prc-ent. ipc- : t:or>P". an 
e 1 tr«pp. arc'acch: Cobi te non 
*: era .•='Cnf:trt i . abbin ion^re 
li suo lottoi re r portare a ter­
mine :I terzo srrUt:n:o. ouello 
finale che *: «volge d: «o'.to 
.:: un ì t-atto:.a del centro. La 
not:z:a trovava lo .scrittore in­
daffarato a s'oggiare: da pochi 
*.oms eg!; e divenu'o locatario 
di un nuovo appartamento. 
fortum. questa, che per g:ust 
mot;v: è apprezzata da: par:-
g.ni qua?: quanto un prem e 
letterario. . Le fo-tune e le 
disgrazie — ha detto Fournier 
quando 1 giornalisti Io hanno 
raggiunto _ non vengono mai 
«ole ... 

Poco dopo egl: si tiovava a 
tavo'a :n compagnia dei nove 
accademici Goncourt e di ven­
tiquattro scrittori premiati ne­
gli anni scorsi, dal decano Arv 
Leblond (19091 a Beatrice Be:k 
M9521. Gascar s: è se-luto ali:-, 
de*tra di El?a Triolet, che a 
sua volta stava accanto al vice-

nò! »tK> testjtmenio i.-titutivo. .1 
un giovane che con la sua one­
ra <i affermi come la maggio­
re fOcranzrt dell'anno 

1! libro fi. Fournier era usci­
to vincente già da! secondi 
•?rrUtn;o, con una vo'az.one a 
fortis-i.ma mag^oranza. Sin 
dalla vig.La :1 ?uo nome er;1 

fra 1 favont.. m.« =; avanzava 
incora qualche riserva perche 
l'anno scorso egli e r i «tato 
ugualmente vinc.tore del Pre­
mio dei critici per una raccol­
ta di novelle intitolata Le be-
stìe. II nuovo libro in due mesi 
ha ottenuto un lareo succe*^o: 
non è un vero e proprio ro­
manzo ma un racconto breve. 
condotto con un tono te«o e 
precipitoso su avvenimenti ef­
fettivamente vissuti dall 'autore 
durante 1« sua deportiz.one 
nella Galizia. 

Appunto di questo Ga.scar 
ha x'oluto parlare ai g'ornali-
sti Si dichiarò contento, come 
può essere contento un auto­

re appena premiato. - Ma — 
ha az^aintn — «ono contento 
an> he peri ne il m o libro, ir. 
quello che ha di extra-lettera­
rio. venga -c-snaìato ali'a!tr-.i-
'•onc del puholu-o. E«o >. :~pi-
ra ad ;i ' i t ili .ivvenimenti sto­
rici eh e «e>nviene. credo, non 
d:ment-care. Non e desidera­
bile v.vete oun; giorno r.el ri­
cordo de:'e .«rene di orrore 
che accompagnarono 'a guerra 
Ma l'igiene dell?, memorili finn 
implica che e. .<: allontani per 
semole .la i<" t ' !ez:on- r>eì 
Passito ». 

Quale è. dunque, il tema del 
Tempo dei nifi.'!:? Come avvie­
ne in quello >tes?o per.odo .n 
Italia, ove ahbv.mo registrato 
I or. iome II tergente nePf 
nere di Rigoni-Stern e :1 Din-
rio di un s'iidato semplice di 
'-'jn.irdi, rtnrhe in Francia mo!-
t. giovani stanno affrontar. Io a 
OOJO .'. poco le serie e terr.b.l. 
e?oenen»c de! recente pacato . 
Lo scrittore sj_è rifatto ai suo, 
anni d: prigionia: nel 1942. do­
po due evasioni fallite, egli fu 
internato ir. un ramno discipli­
nare Le condizioni di vita era­
no durissime. Molti morivano 
• in ritardo e nel silenzio della 
Prigionia, deponendo le arni5 

una seconda volta. Ma si pote­
va parlare davvero di deporre 
le armi? ». Gascar è comanda­
to di .«ervtzto al picco'o cimi­
tero, dove i compagni caduti 

vengono ler.timer.te a m m a l a t i 
in un più profondo silenzio. 

A questo punto :1 libro t.-o-
VH le sue vere dimens.onu 1 
tc-de-^-h. avevano iniziato Io 
.-termin.o delle m.noranze eu-
-opee. numerosissime in queda 
regione. L'autore, che per le 
sue funzioni poteva circolare 
all'esterno de! campo, fu u m 
dei pochissimi testimoni di 
quella orribile traged.a. E qu.. 
T.Ù che nel'a loro morte. 1 ; j o . 
oer>onaggi egli li rievo«..i an­
cora vivi: riappaiono 1 v -. de­
sìi enrei che egl. conoebe. 
l'ombra del soldato tedesco. 
Ernst, che da borghese faceva 
il Pastore. U fossa ancora vuo­
ta. dove Isaac Lebovich <; na­
sconde di notte con la compli­
cità dt Gascar. Sono personag­
gi in cui 1 sentimenti più pro­
fondi e veri. la generos.ti e 
l'amore, sanno res.stere ai tor­
menti più dur : e all'odio lu­
cido dei carnefici. Eppure su 
tutto questo rispunta d-sperati 
una nuova primavera per : su-
oer«t.ti: * Quel cimitero che si 
popolava a poco a poco e che 
si ornava sempre di più delia 
sua erbetta fresca, spuntata sui 
luoghi stessi dei grandi festini 
della morte, finiva per evocare 
alla nostra nostalgia un luogo 
*?a scampagnate ». 

Gascar ha saputo r.costruire 
in pagine intense ouesto dram­
ma che si svolge fra l prigio­
nieri che muoiono e t prigio­

nieri condannati » alia eorrce 
deLa sepoltura »; il triste la­
voro che gli «anno compiere è 
un fardello insostenibi'.e a'. 
qua!e s: aggiunge tuttav-a la 
p-etosa fraternità del supersti­
te legato ai mori: da uno stes­
so impegno. 

-Quanto ho v.sto :n Gai.zia 
nel 19-12 — commentava ancora 
.eri Gascar — meritava di es­
sere descritto. E precisamente 
ojjg:. Aggiungo che non inten­
devo mimmamerte. scrivendo 
Il tempo dei morti, portare un» 
•estimomanza: obbedivo alla 
m.a memoria. Vorrei che essa 
«•erviss*» a qualche cosa che va­
ia oltre la letteratura. Detto 
ciò. r.i>n desidererei si pensasse 
che io mi compiaccia :n una 
-oecie d: so'ertnità vagamente 
funebre- Il tempo dei morti è 
un inno al'a y t a . Io amo la 
vita: come non l'amerei oggi?». 

Come premio. Ga?car ha r i ­
cevuto un assegno di appena 
5.00O franchi. La sostanza vera 
del premio non sta infatti nel­
la somma che Io accompagna, 
ma nel vasto interesse che su­
scita il libro coronato dalla 
giuria del Goncourt: un mini­
mo di 100 000 copie di tiratura, 
offerte di collaborazioni, edi­
zioni aU'e*tero. ecc., per cui 
ogni 1 Goncourt » guadagna in 
med.a dai 
franchi. 

7 a- 14 milioni dì 
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